
PER IL LIBANO è solo una boccata di ossi-

geno. Ieri comunque alle 18 e 11 minuti un jet

delle Mea, la compagnia di bandiera libanese

proveniente da Parigi, è atterrato all'aeropor-

to di Beirut, ponendo

così fine al blocco im-

posto da Israele al-

l’inizio del conflitto.

Le moderate speranze che questo
fatto porta con sé sono state subi-
to raffreddate dall'annuncio, fatto
a Tel Aviv, che permarrà il blocco
navale che sta paralizzando la pe-
scaeprovocandoseriproblemi im-
pedendo la ripresa.
L'embargo navale potrebbe rima-
nere fino al completo dispiega-
mento della forza di pace dell'
Onu, almeno per altre 48 ore se-
condo il quotidiano Haretz. La tv
pubblicaisraelianaierihaanticipa-
toche il ritiroci saràentro il 22set-
tembre.Conl'arrivodeiprimimili-
tari dell forza internazionale, ed in
specialmodo degli italiani, che so-
nostati iprimi, ilLibanosièaccor-
tochelaguerraeperlomeno«con-
gelata» ed ora, in attesa degli aiuti

promessi a Stoccolma, la fine del
blocco ed il completamento del
contingente Onu sono fattori es-
senziali. Francesi e spagnoli sono
attesi per la prossima settimana e,
alla metà di settembre, i caschi blu
dovrebbero essere almeno 5mila.
Ce ne vogliono però almeno il tri-
plo per permettere alla sganghera-
ta armata libanese di consolidare
leposizioninel sud delLibano. Gli
italiani non perdono tempo.
Ieriunaventinadi fucilieridiMari-
nae lagunari,agliordinidelcolon-
nello Emilio Mortolese, hanno
compiuto una prima ricognizione
sull'altipiano di Maarake (che in
arabo significa battaglia). Nulla di
speciale,maquantobastaper inau-
gurare lamissionecheper l'Italia si
annuncia difficile, impegnativa e
carica di incognite. Proprio ieri il
segretario dell'Onu Kofi Annan ha
confermato che il comando del
contingente internazionaledeica-
schi blu in Libano sarà affidato all'
Italia nel febbraio del 2007.
Ieri mattina abbiamo seguito il so-

pralluogodeimilitarinel luogodo-
ve sorgerà «entro questa settima-
na» la nuova e definitiva base ita-
liana. La vernice bianca del Vm90
è ancora fresca. Il comando, par di
capire, ha scelto la linea del rispar-
mio.DeiquattroVm90delconvo-
glio italiano, uno solo è dipinto
con i colori dell'Onu. Ben armati
(fucili mitragliatori Sc70-90, lan-
ciagranate, mitragliatrici sui tetti
dei mezzi), ma con la bandiera az-
zurradelleNazioniUnitechesven-
tola, il basco blu e soprattutto sen-
za alcuna esibizione di muscoli, i
soldati italianihannoeffettuatoie-
ri la prima escursione al di fuori
della base di Jabal Marun.
I23geniericinesi,gliordinidelco-
lonnello Tang, hanno illustrato
agli italiani le minacce rappresen-
tatedallemolteclusterbombdisse-
minate sul terreno. Ma, prima di
tutto, gli italiani devono risolvere
seri problemi logistici. L'altipiano
risponde al criterio che i militari
chiamano«dominioquota»ècioè
postoinunabuonaposizioneedo-
mina la vallata ed i villaggi circo-
stanti, ma è troppo piccolo per
800 soldati, ha un solo pozzo e
nonvi sono collegamenti elettrici.
LabaseOnudi JabalMarunètutta-
viaunpostodi transitoe,conl'arri-
vo di spagnoli e francesi, gli italia-
ni debbono trovarsi un'altra siste-
mazione. In quanto allo smina-
mento per ora il monopolio della
bonifica resta ai 23 genieri cinesi,

ma è presumibile che, prima di al-
lestire il campo, gli italiani affide-
rannoainostri sminatori il compi-
to di effettuare un'ulteriore verifi-
ca. Quello della «fiducia recipro-
ca» appare appunto uno dei pro-
blemi più seri. I militari non espri-
mono critiche, ma è evidente che
il fatto di dover chiedere l'autoriz-

zazione al comando Unifil per
ognicosapuòmettere incrisi laca-
tena di comando che appare il
punto debole della spedizione.
Altri interrogativinontrovanoper
ora risposte. Ieri abbiamo raggiun-
to la cittadina di Blida, ultimo
avamposto libanese ai confine
conIsraele.Labandieraconlastel-

la di David sventola a meno di un
chilometro dalle case dei libanesi.
La postazione dei «vecchi» caschi
bluè situataa pochedecinedi me-
tridalconfineisraeliano.Chipren-
derà il loro posto qui dove le ban-
diere gialle del partito di Dio sven-
tolano a pochi metri dai tank Me-
rkava israeliani?

Anna e Renato Pallavicini e
Margherita Milaneschi si uni-
scono al dolore della cara ami-
ca Flavia Fiorentino per la per-
dita della mamma

LUISELLA BEGHI

La Segreteria Nazionale della
Cgil ricorda, nel quinto anniver-
sario della scomparsa

SERGIO GARAVINI
Prestigioso dirigente sindacale
della Cgil Piemonte, della Fil-
tea, della Fiom e infine Segreta-
rio confederale. Nella sua mili-
tanza sindacale e poi politica
ha dedicato tutto il suo impe-
gno per conquistare diritti a fa-
vore delle lavoratrici e dei lavo-
ratori.

Libano, Israele toglie
solo il blocco aereo
Resta quello navale
La tv israeliana: ritiro entro il 22 settembre
Annan: a febbraio 2007 comando all’Italia
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Carceri segrete della Cia all’estero, l’Europa a Bush
«Il presidente Usa ora sveli dove si trovano»

■ di Umberto De Giovannangeli

Militari italiani in perlustrazione Foto Ap

PIANETA

D’Alema da Abu Mazen: «Ora via l’assedio da Gaza»
Il ministro degli Esteri italiano incontra anche Olmert: «Rilanciamo la pace in Palestina»

Nucleare
Prodi riceve
il negoziatore
iraniano

■ Dopo le ammissioni del presidente statuniten-
se George Bush sulle prigioni segrete della Cia all'
estero bisogna scoprire dove si trovano simili pri-
gioni inEuropa. Lohaaffermato il relatore speciale
delConsigliod'Europa, ilparlamentare svizzeroDi-
ck Marty, citato dall'agenzia stampa elvetica Ats.
Bush - ha detto Marty - ha ammesso l'esistenza di
tali prigioni perchè messo sotto pressione, in parti-
colare dalla Corte suprema americana, dal Consi-
glio d Europa, dal Parlamento europeo, dalle orga-
nizzazioni per i diritti umani, dai media. Marty,
chesi èdettoprontoa continuare la suaattività,ha

espresso la certezza che prima o poi sarà fatta luce
sulla vicenda delle prigioni segrete su suolo euro-
peo.
«Micompiaccio -haaffermatol'Alto rappresentan-
teper lapoliticaesteradellaUe, JavierSolana -della
dichiarazione resa dal presidente Bush, perchè si-
gnifica che le persone che sono state tenute in pri-
gioni che non erano pubblicamente note saranno
trasferite per avere un giusto processo, secondo le
convenzioni di Ginevra». Solana ha comunque ri-
badito che «non possiamo condonare l'esistenza
di prigioni segrete».

DOPO IL LIBANO, GAZA. Do-
po la fine del blocco aeronavale
sul Paese dei Cedri, Massimo
D’Alema chiede ad Israele un al-

tro «segnale positivo»: la fine del bloc-
co anche a Gaza, «consentendo il tran-
sito al valico di Rafah». È un vero è pro-
prio tour de force diplomatico quello
che il ministro degli Esteri italiano ha
iniziato ieri mattina ad Amman, prose-
guitonelpomeriggioaRamallahecon-
clusosi, nella sua prima giornata, a Ge-
rusalemme. Quella registrata da D’Ale-
ma ad Amman - dove, oltre re Abdal-
lah II, ha incontrato il collega Abdul
IlahKhatib -èuna«largaeforteconver-
genza di opinioni e di impegno comu-
ne», soprattutto per rilanciare gli sforzi
di pace in Palestina, «cuore di tutti i
conflittimediorientali», e la ripresadel-
letrattative tra Israelee l’Anp.Nelcollo-

quio tra il vice premier italiano e il so-
vrano hashemita si discute anche della
possibilità del dispiegamento di una
forza internazionale di osservazione e
disostegnonellaStrisciadiGaza.D’Ale-
ma riferisce che una simile prospettiva
è «vista con favore anche dalle autorità
giordane», ma «la condizione per arri-
vare a quel punto è che riparta il dialo-
go diretto tra israeliani e palestinesi».
«La fine del blocco di Gaza - rileva da
Amman D’Alema - è anche una condi-
zioneper portareaiuti alla popolazione
della Striscia che vive una situazione
drammatica».
Le ragioni del dialogo. Le necessità del
dialogo. La fine di ogni forzatura unila-
teralista. Il rigetto della violenza e del
terrore. Sono i tasti su cui D’Alema bat-
teconforzanelsuoincontroallaMuqa-
ta, quartier generale dell’Anp a Ramal-
lah, con il presidente palestinese Abu
Mazen. Dalla capitale cisgiordana, il vi-

cepremier italianolanciaunappello«a
tutti i gruppi palestinesi e alle compo-
nentipoliticheperchéascoltino leparo-
ledelpresidenteAbuMazenperchèces-
si il lancio dei razzi, venga liberato il ca-
porale israeliano Shalit e fermata l’esca-
lationdiviolenzachehaprovocatotan-
te vittime specie tra la popolazione pa-
lestinese». «Basta violenza», ripete
D’Alema.
Ma la fine della violenza si coniuga in-
dissolubilmente con l’affermazione di
due diritti ugualmente fondati: il dirit-
to alla sicurezza per Israele, il diritto ad
unoStato indipendente per i palestine-
si. «Sonoqui inquestagiornatacosì im-
pegnativa, innanzitutto, per ribadire la
solidarietàdelnostroPaeseallapopola-
zionepalestinesee ilnostrosostegnoal-
la lotta della popolazione per ottenere
la nascita di uno Stato palestinese», af-
fermaD’Alemaal terminedel suocollo-
quioconAbuMazen. Inpiena sintonia
conil raìspalestinese, ilvicepremier ita-
liano insiste su un punto: è questo il

momento di «rimettere al centro della
Comunità internazionale il rilanciodel
processo di pace tra israeliani e palesti-
nesi»,ancheperchèadessoèchiara l’in-
tenzione dell’Unione Europea, ribadita
nella recente riunione tenutasi in Fin-
landia, di «sostenere l’azione del presi-
denteAbuMazenperporre fineallevio-
lenzeedarevitaaunnuovogovernodi
unità nazionale palestinese». Rispetto
ai tempi per la nascita di un nuovo go-
verno, Abu Mazen si mantiene voluta-
mentesulvago: «Perme-dice - sarebbe
auspicabile farlo domani. Speriamo di
poterlo fare quanto prima anche se c’è
bisognodi tempoper farmaturareque-
sto processo».
«Dobbiamo lavorare per la pace, e que-
sto è il momento», sottolinea D’Alema
inunaintervista ierialquotidianoisrae-
liano Yediot Ahronot; una considera-
zioneche il il capodelladiplomazia ita-
liana riconfermerà nel suo incontro se-
rale con il premier israeliano Ehud Ol-
mert. «L’interesse d’Israele - sottolinea

D’Alema - è che si costituisca uno Stato
palestinese al più presto possibile, per-
chè questa sarà la migliore garanzia per
la sua sicurezza». Nei suoi colloqui con
i suoi interlocutori arabi e israeliani, il
ministrodegliEsteri italianohaportato
avanti l’idea di una forza internaziona-
le anche per Gaza, che ponga fine alla
spirale di violenza - costata la vita negli
ultimi due mesi a oltre 200 palestinesi -
e dia un quadro più stabile al possibile
avvio di un dialogo fra lo Stato ebraico
e il presidente Abu Mazen. «Se la forza
multinazionale avrà successo in Liba-
no, sarà certamente possibile applicare
ilmodelloaGaza», insisteD’Alema.Og-
gi D’alema vedrà la collega israeliana
TzipiLivni.Èprevisto inoltreunincon-
troconilministrodegliEsteri russoSer-
ghei Lavrov, giunto a sua volta ieri sera
in Israele dopo una tappa a Beirut.
«Dobbiamo lavorare per la pace, è que-
sto ilmomento»:unimpegnoche l’Ita-
lia intende assolvere con un ruolo atti-
vo, da protagonista.

■ di Toni Fontana inviato a Beirut

■ Romano Prodi riceverà oggi
a Roma il capo negoziatore ira-
niano sul nucleare Ali Larijani,
alla vigilia dell’atteso incontro
chelostessoLarijaniavràconJa-
vier Solana, responsabileUeper
lapoliticaestera.Prodi illustrerà
all’ospite la posizione italiana,
che è sostanzialmente la stessa
di tutta l’Unioneeuropea: laRe-
pubblica islamica ha ildiritto di
sviluppare un programma ato-
mico per usi civili, ma deve da-
regaranziesoddisfacenti sull’as-
senza di piani militari segreti.
Ieri Larijani era a Madrid, dove
ha avuto colloqui con il mini-
stro degli Esteri spagnolo, Mi-
guel Angel Moratinos. Il capo
negoziatore iraniano «ha sotto-
lineato la volontà e la determi-
nazionedi intrattenerenegozia-
ti seri e costruttivi con il gruppo
dei«5+1»(imembripermanen-
ti del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu più la Germania)», recita
una nota diffusa dal Consiglio
supremo per la sicurezza nazio-
nale di Teheran, di cui Larijani
è segretario, al termine dell'in-
contro con Moratinos. Secon-
do fonti diplomatiche spagno-
le, ilministrohachiestoaLarija-
ni che gli «iraniani siano più
flessibili e aperti alle trattative».
A Madrid ieri è passato anche il
segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan, al termine del suo
lungo itinerario mediorientale
e prima del rientro a New York.
Kofi Annan non ha incontrato
Larijani, ma ha avuto colloqui
con Moratinos e con il premier
Zapatero. Qualche giorno fa in
un’intervista al quotidiano El
Pais,Annanavevaespresso late-
si che la crisi nucleare iraniana
non sia un problema isolato,
ma faccia parte del contenzioso
mediorientale in cui sono coin-
volti Israele,Libano,Siriaepale-
stinesi. In quell’intervista aveva
invitatolacomunità internazio-
nale a «non isolare l'Iran» ma a
contare sudiessoper la stabilità
della regione e del mondo. An-
nan ha ripetuto questi concetti
al termine dei colloqui con Za-
patero e Moratinos.
Annan ha incontrato anche
l'ex premier spagnolo Felipe
Gonzalez,reducedaunamissio-
ne a Teheran. Non è chiaro se
Gonzalez abbia trasmesso ad
Annan un qualche messaggio
di Teheran. Parlando con la
stampa il segretario dell’Onu
ha ricordato che l'Iran «è dispo-
sto a negoziare», anche sull'ar-
ricchimento dell’uranio, ma
non accetta che la sospensione
delle attività ad esso finalizzate
sia posta come precondizione.
Annanhaauspicatochenelcol-
loquioconSolana,arrividapar-
te di Larijani «un segnale» della
volontà iraniana di non dotarsi
di arsenale atomico.
Dedicata alla crisi nucleare ira-
niana anche la riunione dei
«5+1», ieri a Berlino. È stata esa-
minata l’eventualità di infligge-
re sanzioni economiche al regi-
me degli ayatollah se Teheran
non abbandonerà i progetti di
arricchimento dell'uranio, con-
siderato il primo passo verso la
bomba atomica.
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